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ibri 

Media libro 

Minorenni 
e colpevoli? 

Nonostante l'indubbio in
cremento della lettura nell'ul
timo decennio in Italia, il qua
dro continua ad essere tutt'al-
tro che confortante. Secondo 
l'indagine Istat più recente 
(1884) gli italiani che non leg
gono mai nulla sono il 22,1 per 
cento; e di questi, una piccola 
ma significativa percentuale 
sono laureati (1,4) e diplomati 
(3,5). Ma non c'è dubbio che sul 
quadro stesso influisca poten
temente ciò che Luciano Gal
lino ricorda su «Tuttolibri». 
Tra analfabeti totali e parziali 
(compresi quelli di ritorno) le 
cifre dell'ultimo censimento 
Istat 1981 arrivavano a 12-14 
milioni, mentre è facilmente 
prevedibile che nell'86, nel 
migliore dei casi, esse non 
scenderanno sotto i 10-12 mi
lioni, con una percentuale del 
17-21 della popolazione oltre i 
sei anni di età. «Percentuale 
— commenta Gallino — mol
to vicina alla media del Terzo 
Mondo». Secondo ricerche più 
specifiche inoltre, già conside
rate in questa rubrica, solo il 
25 per cento dei giovani degli 
ultimi anni di liceo si mostra 
capace di elevati livelli di 
comprensione nel leggere, 
mentre i bassi livelli della 
grande maggioranza della po
polazione liceale italiana si 
collocano a metà strada tra 
quelli dei Paesi sviluppati e 
quelli dei cosiddetti Paesi «in 
via di sviluppo». E si potrebbe 
continuare. 

Tanto più interessante ap
pare perciò l'iniziativa di •Ri
forma della scuola», che nel 
suo numero 7-8 organizza un 
ricco e articolato dossier di 
«analisi, rendiconti, proposte», 
dedicato ai giovanissimi, al
l'età cioè più importante e de
cisiva per la formazione del 
lettore: «Perché — come scri
ve Tullio De Mauro nella pre
sentazione — i bambini e le 
bambine, le generazioni più 
giovani, leggano meglio, leg
gano di più», in un mondo e in 

«m». 
un futuro che richiede e ri
chiederà una sempre maggio
re capacità in questo senso. 
Viene così anticipata la parte 
dell'indagine Istat 1984 sui 
lettori tra i 8 e i 13 anni; ven
gono raccolte testimonianze 
di lettori adulti («come legge
vamo»: Scheggi, M.A. Mana
corda, Frabboni, Bonucci, Co
lino); e vengono pubblicati 
contributi di insegnanti, gior
nalisti, scrittori, pedagogisti, 
psicologi su «cosa e come leg
gono e guardano 1 ragazzi»: in
formazione, libro, fumetto, fo
toromanzo, televisione, ecc. 
(Ongini, TbnuccL Lodi, Detti, 
Faeti, Fossati. Del Buono, 
CeccfaL Rotondo, Caproni, 
Cassini, Bellot, Boero e altri). 
Una vera, ampia e preziosa 
monografia che ci si limita 
qui a segnalare, considerando
ne soltanto la parte che più 
direttamente riguarda i dati 
statistici sul problema. 

L'Indagine Istat sulla lettu
ra non scolastica dei più gio
vani dunque, dice anzitutto 

che nella fascia d'età 6-10 an
ni, Immediatamente prece
dente a quelle che registrano 
le più alte percentuali di lettu
ra (libraria, in particolare), 
ben il 44,4 per cento non legge 
niente. Suscitando in tal modo 
preoccupati interrogativi sui 
possibili sviluppi futuri. Viene 
inoltre confermato a questo li
vello di età una tendenza che 
riguarda anche l'insieme della 
popolazione italiana: il 59,3 
per cento legge occasional
mente libri (1-3 all'anno) e so
lo il 6,6 abitualmente (almeno 
1 al mese). Nella fascia 11-13 
anni il rapporto si modifica, 
ma non in misura sostanziale: 
47,7 e 7.8. 

L'incremento generale del
la lettura libraria in questi an
ni perciò, particolarmente 
sensibile appunto nelle fasce 
giovanili dagli 11 anni in poi, 
appare fortemente condizio-

«affi* 
nato da questo dato: tanto più 
se si considera che le cifre 
Istat '84 e altri recenti dati di 
mercato sull'intera popolazio
ne italiana oltre i sei anni, 
parlano addirittura di un au
mento dei lettori occasionali 
rispetto agli abituali Tenden
za che potrebbe sottintendere 
in prospettiva un passaggio 
dalla lettura come risultato 
consolidato di un lungo e diffi
cile processo di formazione 
(famiglia, scuola, società) a 
una lettura diffusa e fluttuan
te sporadicamente e tempora
neamente sollecitata dall'at
tualità, dai mass media ecc. 

Questa ipotesi sembra tro
vare conferma in un altro da
to sulla lettura libraria dei più 
giovani, convergente con i da
ti generali: le motivazioni del
la non lettura. Anche qui la 
percentuale più alta di rispo
ste è quella della «mancanza 
di abitudine»: un 27,3 per cen
to nella fascia 6-10 anni, che 
sale al 41,6% nella fascia 
11-13, per stabilizzarsi a 34,6 
nella statistica sulla popola
zione italiana complessiva. 

Quanto poi alle scelte delle 
due fasce d'età considerate 
(esclusa la «letteratura per 
bambini e ragazzi», maggiori
taria) dominano «narrativa» e 
«gialli»; mentre nella scelta 
stessa risultano determinanti 
soprattutto il consiglio dell'in
segnante (circa il 50 per cen
to) e l'argomento del libro 
(circa il 20). Tendenzialmente 
trascurati, infine, i quotidiani, 
e preferiti tra i periodici quel
li «giovanili». 

Commentando l'insieme 
della ricerca, qui parzialmen
te riassunta, Elvira Porzia 
conclude: «Chi legge Io fa in 
modo episodico, con scelte po
co articolate, non è supporta
to nel metodo, riceve stimoli 
inadeguati. È una lettura pra
ticata con prevalenza per im-
{liegare il tempo libero o per 
ar meglio fronte a necessità 

di studio e raramente a fini 
informativi o di partecipazio
ne». 

Gian Carlo Ferretti 

Novità 

JOHN IIALE, «La soffiata» 
- È un notevole •thrilling», 
ma ha anche l'ambizione di 
costituire un'opera di de
nuncia del metodi e dell'am
biente relativi al comporta
mento del servizi segreti, nel
la fattispecie britannici (ma 
Il discorso è ovviamente al
largatine...)- Un padre, leal
mente fedele al tradizionali 
principi di patriottismo, è a 
poco a poco indotto a Inda
gare sulla morte (accidenta
le» del figlio, Impiegato ap
punto nel servizi segreti, le 
cui circostanze — la caduta 
da un terrazzino — presen
tano molte ombre. Via via 
scopre particolari scottanti 
sulle tecniche di «autodifesa» 
che 1 servizi pongono in atto, 

esenti come sono da qualsia
si controllo esterno; e alla fi
ne la sua ricerca porterà a 
qualche utile risultato. Il 
racconto è ben costruito e 
procede serrato, con un suf
ficiente approfondimento 
del vari caratteri. (Rizzoli, 
pp. 314, L. 20.000). 

• • • 
GEYMONAT-GIORELLO, 

«Le ragioni della scienza» • 
Quali sono le ragioni della 
scienza? Perché e così Im
portante nel nostro mondo? 
Qual è il suo Influsso sul no
stro destino? E che rapporto 
intrattiene con la metafisi
ca? E un complesso di pro
blemi su cui si intrattengono 
e discutono i due studiosi, 
78enne il primo, 41enne 11 se

condo, che si sono succeduti 
nella cattedra di Filosofia 
della scienza all'Università 
di Milano, e che — a loro vol
ta maestro e allievo — si 
confrontano dalle loro diver
se posizioni di razionalismo 
dialettico e di empirismo li
bertario. Nel dibattito — ri
goroso ma di linguaggio ac
cessibile — si affianca il gio
vane storico della filosofia 
Fabio Minazzi. Aprono l'in
teressante volume del Sagit
tari un saggio di Geymonat 
su «Dialettica scientifica e li
bertà» e uno di Giorello su «Il 
conflitto e 11 mutamento»; 
segue poi un dibattito a tre 
voci («Dialogo del minimi si
stemi») su «Immagini della 
scienza e vicissitudini della 

filosofia», «Scienza senza 
esperienza?», «Crescita della 
conoscenza e dialettica», 
«Razionalismo e/o storici
smo», «Una polemica sul rea
lismo e sulla libertà»; chiude 
un saggio di Minazzi su «Epi
stemologia, criticismo e sto
ricità». (Laterza, pp. 256, L. 
23.000). 

• • • 

MARTIN BROSZAT, -Da 
Weimar a Hitler» - La circo
stanza, spesso ignorata, che 
l'andata al potere di Hitler 
avvenne nel rispetto delle 
democratiche regole della 
repubblica di Weimar sul
l'onda di un lusinghiero ri
sultato elettorale, deve In
durre a riflessione. L'autore, 
docente presso l'Università 

di Monaco, in questa rico
struzione storica esamina le 
fasi della conquista di un ap
poggio di massa da parte del 
partito nazista, nel contesto 
sociale, economico, psicolo
gico della Germania come 
era uscita dalla sconfitta del 

1918, facendo d'altra parte 
emergere le responsabilità 
dei gruppi dirigenti conser
vatori e militaristi dell'epo
ca, la cui condotta porto 11 
popolo tedesco alla tragica 
scelta. (Laterza, pp. 286, L. 
35.000). 

Un disegno dì Giulio Peranzonll Cesare Marchi dopo l'italiano scopre 
una nuova fonte di vendite: il latino - Ma anche 
le più famose citazioni annegano nella banalità 

«Mutatis mutandis > 
è sempre per denaro 

* % 

CESARE MARCHI. «Siamo 
tutti latinisti», Rizzoli, pp. 
260, L 18.000. 

La produzione di manuali 
non accenna a fermarsi. Il 
fenomeno è già stato più vol
te affrontato su queste pagi
ne: si è cercato di capirne le 
ragioni, alcuni manuali sono 
stati presentati, di altri se ne 
sono indicati i limiti e molti 
— la maggior parte — sono 
stati passati sotto silenzio. 
Un'ottima regola non scritta 
stabilisce infatti che proprio 
il silenzio è la miglior recen
sione del brutto libro. Ma an
che questa, come tutte le re
gole, vuole le proprie ecce
zioni. Quando, ad esempio, 
un brutto manuale è nato 
per diventare un best-seller, 
almeno una nota di avverti
mento va data: se non altro 
perché anche il silenzio a 
volte è colpevole. Solo per 
questo, quindi, e con un po' 
di malavoglia, oggi parliamo 
di Siamo lutti latinisti: una 
collezione di citazioni latine 
accompagnate da commenti 
e da istruzione per l'uso, re
datta da Cesare Marchi. Che 
questo libro voglia diventare 
un best-seller e cosa dichia
rata nelle pagine di apertu
ra, là dove l'autore afferma 
di esser stato sollecitato a 
questa fatica perché del lati
no hanno ripreso a parlare 
tutti: concorsi di poesia, di
zionari che traducono termi

ni d'uso contemporaneo, 
versioni di fumetti e persino 
pubblicità in latino. E visto 
che la pubblicità normal
mente coglie tendenze desti
nate quasi sempre ad in
grandirsi, ecco l'instant-
book «culturale», destinato a 
fulgide mete commerciali 
preconizzate peraltro anche 
da Panorama, che al volume 
dedica un servizio. Ma ciò 
che ci fa temere il successo 
del libro è soprattutto il fatto 
che Cesare Marchi è l'autore 
di un altro sconsigliabile, ma 
fortunato, testo: la gramma
tica dal titolo Impariamo l'i
taliano, che ha conosciuto la 
vetta delle 200.000 copie: se 
non altro un po' di affeziona
ti lettori supponiamo ci sia
no. 

Ma venendo al dunque, 
consigliamo di evitare que
sto libro perché siamo con
vinti che sia sempre da evita
re la volgarità e la saccente
rìa che normalmente riem
piono le chiacchiere da salot
to, pronte a sentenziare su 
tutto perché incapaci di ap
profondire alcunché. O an
che, sconsigliamo questo te
sto perché il senso comune 
che da lì trasuda è cosi in
sopportabilmente abbon
dante da scacciare qualsiasi-
voglia di godere della cita
zione latina, in quel senso 
comune miseramente anne
gata. Chiacchiere vuote, fa-
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L'intervista Le polemiche oltreoceano e il prossimo impegno letterario 

Primo Levi: «La mìa America 
i mìei anni in fabbrica» 

^Hi' 

•Si, c'è un rapporto stretto 
fra "Se questo è un uomo" e 
"I sommersi e i salvati". 
Tanto stretto che, forse ri
corderai, nel libro di guara
ni'anni fa un capitolo è inti
tolato proprio "I sommersi e 
1 salvati". Anzi, io volevo che 
questo fosse il titolo dante
sco del libro. Fu Franco An-
tonicelll, che lo pubblicò per 
l'editore De Silxa, (un lettore 
di Einaudi lo aveva rifiuta
to), a preferire "Se questo è 
un uomo" che io ho sempre 
trovato di gusto 
vittoriniano: 

Nella casa di corso Re 
Umberto, in un appartamen
to al terzo piano. Primo Levi 
parla di due suoi libri, il pri
mo e l'ultimo («La critica di 
Raboni sull'Unità mi è parsa 
una delle più interessanti-). 
La stanza in cui parliamo fa 
parte di lui. della sua storia. 
Non solo perchè vi lavora e 
qui, dunque, è nato Io scrit

tore ormai noto In tutto 11 
mondo. »Sono proprio nato 
in questa camera, sono nato,. 
lì* e indica ridendo un punto 
del pavimento al di sopra del 
quale adesso c'è la macchina 
da scrivere che Levi alterna 
al «processore di parole» che 
trova molto pratico. «Afon é 
più difficile da usare che gui
dare un 'au to. Ed è molto me
no pericoloso». 

I saggi che compongono «I 
sommersi e / salvati* lo han
no impegnato quasi sei anni. 
Ma in questo stesso periodo 
ha scritto «Se non ora quan
do?» un libro ben accolto in 
Europa, che gli ha creato 
una strana situazione negli 
Stati Uniti. 

•Il libro astato una specie 
di scommessa con me stesso. 
Ho ritrovato In un cassetto 
gli appunti sul racconto che 
mi aveva fatto Emilio Vita 
Fimi e mi son detto: "Pro
viamo un po' a scrivere un 

Narrativa Enrico Palandri alla seconda prova dopo «Boccalone» 

Luca e Nina: il mondo è degli ingenui 
ENRICO PALANDRI, «Le Pietre e 0 Sale». 
Garzanti, PP. 178, L, 16.500. 
Anni fa (nel *78), perfino un po' prima che i 
cosiddetti «nuovi narratori facessero il loro pa
ludato ingresso nella letteratura, uscì un libro 
•olo apparentemente dimesso, in realtà splen
didamente confezionato, che si intitolava Boc
calone. Libro giovanissimo scritto (bene, molto 
bene) da un giovanissimo (l'autore aveva allora 
22 anni) per i giovanissimi, quindi per tutti, 
specialmente per chi aveva già Ietto il ben più 
truce Porci con le oli e voleva giocare a credere 
nei cosiddetti buoni sentimenti-

Proprio perché sostenuta da questa finzione 
alla quale tutti contribuivano abbastanza spen
sieratamente. l'operazione era gradevolissima, 
•coperta, simpaticamente misurata e opportuna 
fino alla sfacciataggine. Paradossalmente, Boc
calone si presentava come un libro tanto ben 
costruito da essere realmente ingenuo e «nuo
vo». Non ci fu bisogno di particolari sponsoriz
zazioni per farne un successo e un «caso»: era un 
libro, a suo modo, unico e ispirato. E ispirato è 
anche guesto secondo libro di Enrico Palandri. 
benpiu impegnativo e letterario fin dal titolo: 
Le Pietre e ti Sole (con le maiuscole? Sì, con le 
maiuscole!). Anche qui, come nel Boccalone, 
Palandri mostra di essere bravo e di non voler 
avere padri nobili a cui fare riferimento. 

Le Pietre e il Sole sembra attraversato da un 
•mugorusmo martellante, a volte un po' tetro, 
tra giovani e meno giovani, tra menti pure e 

intellettuali frustrati, tra padri e figli, tra stu
denti e prof. O da alleanze: tra nonne e nipoti. 
tra madri e figlie (ogni tanto), soprattutto tra 
coetanei. Nessuno, in guesto contesto, è partico
larmente buono o malvagio, ingenuo o sciocco, 
nessuno è tanto «personaggio* da divertire mol
to o da consentire al lettore la minima forma di 
identificazione: il mondo di Palandri — il no
stro mondo — è appiattito, noioso, a volte 
drammatico più spesso zeppo di luoghi comuni. 
Raramente affascinante. Perché la realtà è, da 
sempre, banale e noiosa: qui Palandri è acuto e 
riproduce le cose come sono e non come sì desi
dera che siano, il mondo non è fatto di sogni. 

Tutto però diventa più difficile da seguire — 
anche per il lettore — allorché Palandri si 
schiera decisamente con i giovani, con i candidi 
coneli ingenui. E qui Le Pietre e d Sale rivela
no dove 1 autore di Boccalone è veramente cre
sciuto, rivelano che si è trasformato da protago
nista-autore in scrittore visceralmente fazioso 
nelrilluminare il suo contenzioso e raccontar
lo. Palandri è, a modo suo, un moralista senza 
scampo, un moralista assoluto e totale nel mo
mento in cui sceglie di stare con i suoi giovani. 
Nel romanzo non c'è traccia di ironia o di di
stacco proprio perché tutto passa attraverso 
un'opposizione nella quale l'adulto soccombe e 
recita la parte del mediocre se non dello stupi
do. mentre il giovane esce rafforzato nella sua 
intoccabile, quasi irritante purezza. 

Questo moralismo ha del religioso come in 

ogni libro sostenuto da una vera passione. Le 
Pietre e U Sale riduce la realtà, la deforma e la 
giudica. Così, nel generale piantime. Luca e Ni
na, adolescenti protagonisti assumono il curioso 
(e odiosetto, a volte) ruolo di specchio delle 
inevitabili idiozie di ognuno: gli adolescenti ci 
guardano e solo perché siamo guardati ne 
usciamo fuori — noi adulti — male. Il professo
re è scemo perché di fronte a lui c'è lo studente 
fresco e positivo, il padre non capisce il figlio 
perché questi è più profondo di lui nella sua 
spontaneità di giovane uomo, un altropadre è 
patetico perché la figlia eli vuol bene. Colpisce, 
in questo entusiasmo perle forze sane, in questo 
culto della spontaneità, la totale assenza di scet
ticismo: ogni gesto, ogni atteggiamento viene 
riletto attraverso lo statuto della bontà, del 
candore. 

Colpisce, perché Le Pietre e il Sale affonda in 
Queste sensazioni che vengono accolte al punto 
di cadere nella costruzione di personaggi che 
paiono, di fatto, ben più (o meno) che reati, ben 
più che romanzeschi. Paiono caricature o santi
ni, esseri da fervorino e barzelletta. Non studia
no. e pare che cosi facciano il loro dovere, a 
volte provocano, e hanno sempre ragione, si 
lasciano trascinare in un inevitabile non far 
niente (capita a tutti) ma loro non sono fannul
loni bensì sognatori: hanno sempre ragione. 
Possiedono sentimenti normali (probabilmente 
anche un sesso normale) cioè tetri o dolcissimi a 
seconda dei casi, eppure sono a loro modo em

blemi del bene. Sempre sinceri, mai ambigui o 
falsi o un po' ipocriti: sani e intonsi. Sono angio
letti, putti di 18 anni, non uomini e donne di 18 
anni. 

E via, i giovani non sono cosi Ma questo, si 
può obiettare, lo sanno tutti, lo sa sicuramente 
Palandri... E allora perché costruire figure così 
stilizzate, in cui la psicologìa è anticipata co
stantemente da una forma di valutazione che 
ne snatura un poco la realtà? Perché, forse, 
quelli di Palandri non sono veri adolescenti, 
non hanno alcun rapporto con la corriva quoti
dianità. Dietro a questi giovani, dietro le spalle 
dello stesso narratore scorrono archetipi ben 
più profondi dei semplici personaggi d un ro
manzo. Osserviamo laNina. la femminuccia as
solutamente positiva, assolutamente incapace 
di un pensierino lesivo o perverso ma capace di 
dare il suo splendido candore, di portare agli 
altri turbamento o felicita. Nina non è reale. 
non la si può credere reale: Nina è la superficie 
di una immagine mitica contrabbandata da 
personaggio romanzesco. Nina è, a suo modo, 
l'Eterno femminino. Allora, Le Pietre e il Sale 
si rivelano essere la metafora d'un desiderio (di 
purezza, di totalità) infinito e irraggiungibile. 
Ecco la vera ingenuità, il vero candore di Pa
landri, la sua vera debolezza verso le cose che ci 
dice ma anche il suo vero titanismo: raccontare 
quello che non può esistere, pretendere che 
(Torse) sia vero! 

Mario Santagostini 

romanzo-romanzo piantan
dola lì con l'autobiografia 
mascherata o aperta*. 

Pensi di aver vinto la 
scommessa? 

'Direi di si, ero in uno sta
to d'animo felice, disposto 
all'invenzione. In Italia il li-
bro è andato bene, in Germa
nia va anche bene così e in 
Inghilterra. Negli Stati Uniti 
no. E c'è un motivo esplicito. 
"Se non ora quando?" è un 
libro sull'ebraismo sshkcna-
zita che in Italia è po:his.n-
mo conosciuto e soltanto at
traverso altri libri ai scrittori 
americani oppure di vecchi 
scrittori yiddish. Insomma e 
noto ad una piccola élite. Io, 
lo dico senza falsa modestia, 
volevo sfruttare la mia popo
larità per far conoscere In 
Italia questo ebraismo' 
orientale, quello russo e po
lacco con tutti i suoi modi di 
dire, i suoi proverbi*. 

Levi ha fìnto di tradurre 
un testo dall'yiddish. Un 
normale artificio letterario. 

•Afa negli Stati Uniti l'yid
dish lo sanno. Singer, Philip 
Roth, Saul Bellow. Salinger 
sono tutti scrittori di origine 
yiddish». Roth è stato a Ton
no in questi giorni ospite di 
Levi. La visita ha qualcosa a 
che fare con la traduzione 
negli Usa di «Se non ora 
quando?.. 

•No, ha a che fare con "La 
chiave a stella" che sta 
uscendo in questi giorni ne
gli Stati Uniti. Roth è venuto 
per parlarmi e scrivere un 
articolo sul supplemento let
terario del New York Times». 

A chi non è piaciuto in 
America «Se non ora quan
do?» 

•Là si sono accorti che 
questa mia cultura yiddish 
era di seconda mano, non 
era, come dire? nativa. Quel
la élite ebraico-americana 
ha una posizione dominante 
sulla scena letteraria. E an
che nello spettacolo, anche 
nei film. Ha un pubblico va
stissimo, pensa solo agli 
spettatori che ha Woody Al
ien. Quei film non li vedono 
mica solo gli ebrei. Perciò 
questa cultura di radici rus
so-polacche è conosciuta. 
Cosi è bastato che alcuni cri

tici ben noti abbiano lodato 
il libro, ma a denti un po' 
stretti e facendo alcune ri
serve, per influenzare molto 
le vendite». 

Ma hai ricevuto anche de
gli attacchi personali? 

• Una rivista ebraica, di de
stra, dell'estrema destra rea-
ganìana, ha stroncato il libro 
senza mezzi termini. Ha det
to questo è un falso libro. Mi 
hanno accusato anche di 
una cosa vera, di esser un 
ebreo assimilato. E io lo so
no, sono anche ben fiero di 
esserlo. Oltretutto non è nep
pure una scelta. In Italia si 
vive così. Nessuno mi dice 
"ebreo" per la strada. In quel 
curioso articolo l'autrice fa 
addirittura carice, non a me 
ma alfa cultura, ebraica ita
liana, di aver fornito due pri
mi ministri, Sonnlno e Luz-
zattl. Come a dire questi 
ebrei italiani son talmente 
assimilati che fanno addirit
tura i primi ministri-. «Le Ito 
risposto ricordando che ad 
ogni ebreo nel mondo — ma 
direi ad ogni uomo — viene 
imposta una certa colloca
zione sociale. Non è che io 
abbia scelto la mia situazio
ne di ebreo integrato nella 
cultura italiana. Ci son nato, 
ho seguito le scuole italiane. 
la mìa unica lingua è l'italia
no, non posseggo una secon
da lingua come gli ebrei rus
si e polacchi. Poi ho aggiun
to: ma lei, signora, scrive in 
inglese, non in ebraico. 
Quindi anche lei è assimila
ta. Ha scelto un livello di as
similazione diverso dal mio». 

Pare che in generale però i 
tuoi libri abbiano buona ac
coglienza anche negli Stati 
Uniti. «Sì, specialmente dalla 
fine dell'84 in poi. Quell'an
no, sotto Natale, qualcuno 
chiese a Saul Bellow, che 
aveva appena ricevuto il No
bel, quale fosse per lui il libro 
dell'anno. Lui indicò il mio 
"Sistema periodico". Due ri
ghe sui giornali cht sono sta
te la mia fortuna. 

In «Vizio di forma», nel 
1971, c'è una sorta di apolo-
§o. Scrivi dei lemmlng, i ro-

itori che travolgono lo 
scienziato per andare verso 
la morte. Gli arsenali atomi
ci, quindici anni dopo, sono 

VINCENZO DI BENEDET
TO, «Il medico e la malattia» • 
Si tratta di un minuzioso 
esame di alcuni testi di Ippo-
crate (Il medico greco vissuto 
tra 11 460 e 11 370 a.C.) o co
munque a lui Ispirati, attra
verso 11 quale si Indicano i 
presupposti per una storia 
delle origini della medicina, 
con riferimento soprattutto 
al formarsi del concetto stes
so di medicina e al rapporto 
medico-malattia. E un'opera 
dotta, a cui può essere Inte
ressato anche 11 lettore co
mune. (Einaudi, pp. 302, L. 
24.000) 

a cura di 
AUGUSTO FASOLA 

cui e scontate Ironie, banali 
ammonizioni morali che 
cercano 11 riscatto amman
tandosi di citazioni e di 
aneddoti: questo 11 tessuto 
connettivo del commento e 
delle istruzioni per l'uso del
le citazioni. 

Sualche esemplo? Basta 
re il libro a caso: ciascu

no, da Marchi, ha ciò che 
Marchi pensa gli spetti. Le 
statistiche, ad esempio (cita
te nella spiegazione di «prò 
capite», per ciascuno), sono 
come 1 bikini: ci mostrano 
moltissime cose tranne le 
più importanti. I laureati di
soccupati (chiamati In causa 
a proposito di «oves et boves», 
pecore e buoi) esistono per
ché si sono liberalizzati gli 
accessi universitari. Disqui
sendo a partire da «non olet», 
non puzza, Marchi ci sprona, 
nel caso guadagnassimo de
naro con traffici poco limpi
di, a pulirlo «mediante deo
doranti di sicura efficacia, 
come l'iscrizione a un club 
esclusivo, il palco a teatro, 
l'acquisto di un titolo nobi
liare». Traducendo «gratis» ci 
ammonisce Invece a diffida
re sempre delle cose offerte 
gratuitamente o a basso 
prezzo, perché o sono di pro
venienza furtiva o si rischia 
di pagarle, a tempi lunghi, 
molto più del loro valore. E 
ammanta questa tesi citan
do Sacha Gultry che affer
mava: «Ci sono delle donne 
che protestano "Io non mi 
vendo" e giurano di non ac
cettare un centesimo. Sono 
proprio quelle che ti rovina
no». 

E così via, per pagine e pa
gine. Ma tant'è: c'è chi ha 
scoperto che si può vivere 
scrivendo libri e che per farlo 
è disposto persino a «uccide
re una lingua morta». Co
munque l'amante della cita
zione latina, non disperi. L'a
vevamo già presentato alcu
ni mesi fa, ma oggi è proprio 
il caso di ricordarne l'esi
stenza, Si tratta del Diziona
rio delle voci latine rlcorren-

' ^ >^ ti nell'uso italiano di Michele 
Gagliardo edito da Sansoni. 
Il titolo non è da best-seller. 
Ma se siete Intenzionati ad 
acquistare un testo sull'ar
gomento andate in libreria e 
confrontate: l'intelligenza e 
il buon gusto dovrebbero 
vincere sempre. 

Giacomo Ghidelli 

Qui a fianco Primo Levi, sono 
Saul BeUow • Woody Alien 

ancora più minacciosi, se 
possibile. La condizione 
umana è cambiata? 

»Sono un ottimista e non 
credo alle catastrofi, anche 
per ragioni di sopra vvìvenza. 
Se ci credi smetti di vivere. 
Ho scritto quel racconto in 
un momento di depressione». 
Ottimismo e speranza? «Sen
za speranza, credo, non si 
può vivere. Non ho una filo
sofia precisa; come tutti 
oscillo. A seconda di quello 
che si vede in Tv il mio otti
mismo viene anche scosso. 
Nella vita politica nostra mi 
pare ci sia stata una degra
dazione. Una mutua degra
dazione. Ci si influenza a vi
cenda, fatalmente. Fra do
minante e dominato c'è uno 
scambio fatale per cui il li
vello morale della classe do
minante influenza il livello 
morale dei soggetti, del cit
tadini. E viceversa. È uno del 
temi del "Sommersi e salva
ti"*. 

Chimico, direttore per de
cenni di stabilimento. Levi 
ha molto viaggiato. Ma il suo 
osservatorio privilegiato è 
questo torinese. 

'Anche Roth pensa qual
cosa del genere. Dopo aver
mi mandato le sue domande 
con una lettera è venuto qui 
con la sua compagna, una 
persona deliziosa, Clalre 
Bloom, sì la ballerina di "Lu
ci della ribalta". Lui mi ha 
detto: "Vorrei vedere Torino 
coi tuoi occhi"». 

Ce riuscito? 
•L'ho accompagnato nel 

centro storico ed ha definito 
la città cordiale e un po' lo
gora*. 

Levi, autore fra 1 più fedeli 
della casa editrice, come se
gue la crisi dell'Einaudi? 

•Col fiato sospeso, sono 
anche un creditore impor
tante. Ma a parte questo so
no amico di tutti là dentro. 
Certo se dovesse andar via 
da Torino dovrei ripensare 
molte cose. Mi pare però sia 
Interesse di tutù che l'Einau
di rimanga, in ogni senso, 
l'Einaudi. Qualunque acqui
rente, che non sia del tutto 
sprovveduto, si renderà con
to di questo». 

Mentre auspica la più ra
pida e felice soluzione della 
crisi Einaudi, Levi sta scri
vendo qualcosa? 

•Avevo cominciato un li
bro prima che lo stato di sa
lute di mia madre me ne di-
stogliessc. In questo mo
mento non ci sono le condi
zioni per scrivere». 

Diche si tratta? 
•È un altro sistema perio

dico, organico invece che 
inorganico. Ho in mente di 
sfruttare ti capitale di suc
cessi, insuccessi, grane, en
tusiasmi, disperazioni del 
mio trentennio in fabbrica». 

Andra* Liberatori 


